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Parte I  : NOTE PER UN MODELLO DI PIANIFICAZIONE PARTECIPATA

Che cosa possiamo intendere per partecipazione?

Offrire ai cittadini la possibilità di esprimere pareri e punti di vista sull’organizzazione e lo sviluppo del territorio in cui vivono, di cui le amministrazioni preposte tengano adeguatamente conto.

In questo senso, per pianificazione partecipata possiamo intendere la possibilità per i cittadini, singoli o associati, di pronunciarsi sulle ipotesi di assetto e trasformazione territoriale previste dai piani e programmi urbanistici.

In quali forme si può svolgere la partecipazione?

La partecipazione si può svolgere in forme dirette e indirette.

1. Forme dirette: per forme dirette di partecipazione si intendono tutte le occasioni in cui si stabilisce un’interazione pubblica, faccia a faccia, tra cittadini e rappresentanti delle istituzioni. 

2. Forme indirette: sono forme indirette di partecipazione tutte quelle che passano attraverso canali mediati, come mezzi di comunicazioni di massa (incluse lettere ai giornali), internet e siti web, affissioni stradali, ecc.

In tutte le esperienze di pianificazione partecipata passate in rassegna dall’Istituto Nazionale di Urbanistica nel documento Cultura e prassi della partecipazione nella pianificazione delle città e del territorio
, la forma privilegiata di partecipazione è quella diretta (in varianti che vanno dal dibattito al laboratorio di progettazione). La ragione pare risiedere nel fatto che l’incontro diretto consente di pervenire più facilmente a soluzioni condivise e originali, cioè non conosciute originariamente dai partecipanti ma frutto della discussione stessa. 

Tuttavia, come vedremo, estremamente importanti sono anche le forme indirette di partecipazione.

Di quali strumenti ha bisogno la partecipazione?

1. Un luogo dove discutere

Anzitutto c’è bisogno di un luogo dove i partecipanti possano incontrarsi.

In molti casi di pianificazione partecipata inventariati dall’Inu sono state utilizzate strutture temporanee, come scuole o locali comunali “in prestito”. Tale soluzione si scontra però con la tendenza delle esperienze di partecipazione a diventare stabili, e ad aggregare-polarizzare altre attività, come i vari “sportelli” di interfaccia (suap, urp, servizi sociali) – che peraltro forniscono molte informazioni utili alla stessa pianificazione urbanistica – ed occasioni ludico-ricreative di quartiere, come laboratori teatrali, incontri per anziani e ragazzi, ecc. 

In secondo luogo, c’è bisogno di spazi espositivi: la pianificazione partecipata deve essere infatti adeguatamente preparata con informazioni esaurienti e comprensibili sulle proposte di pianificazione messe a punto dalla Giunta comunale, sui piani sovraordinati (PTCP, PTR), o di inquadramento di base dell’area in cui gli abitanti vivono (problemi, criticità, elementi pregiati da valorizzare, ecc.).

In ultimo, di grande importanza, occorre uno spazio per la “manipolazione progettuale”, ossia uno spazio dove è possibile realizzare un modello tridimensionale dell’area oggetto di partecipazione, anche con materiali poveri o riciclati. Ciò consente ai partecipanti una migliore comprensione del territorio e l’espressione di opzioni di intervento, la visione delle scelte proposte dall’amministrazione e la configurazione di ipotesi alternative. Su questa base, cui spesso sono chiamati a collaborare anche bambini e ragazzi, è possibile sviluppare metodi di pianificazione partecipata come planning for real o action planning. La manipolazione, con i suoi caratteri di concretezza ed espressività, è un importante supporto per la discussione e uno strumento per la verifica delle diverse idee a confronto.

2. Personale qualificato

La partecipazione ha inoltre bisogno di personale qualificato. In primo luogo c’è bisogno di una figura di coordinamento, che pianifichi tutte le attività necessarie al buon funzionamento e al successo dell’iniziativa, con buone conoscenze generali di urbanistica e specifiche sul territorio considerato, che funga anche da interfaccia a monte e a valle della partecipazione. Il coordinatore, se ha le competenze, può anche svolgere il ruolo di manager, con il compito di assicurare le risorse amministrative e finanziarie necessarie, e se è possibile la redditività della struttura attraverso attività collaterali affidate a privati (in alcuni casi, secondo la rassegna Inu, le attività di partecipazione sono state sponsorizzate).

Molto importante è la figura del “facilitatore”: questi ha il compito di condurre le sessioni di discussione con un triplice ruolo di tipo maieutico (che facilita la formulazione di bisogni e opinioni diverse), di mediatore (che identifica punti di contatto tra divergenze), di esperto (che fornisce una conoscenza specializzata, possibilmente multidisciplinare). Svolge quindi una funzione di animazione e innesco creativo del dibattito.

Infine, vi può essere un esperto di comunicazione, con il compito di elaborare i materiali dimostrativi come inviti, manifesti, comunicati, pannelli espositivi, brochures, verbali delle sessioni, particolarmente attento alla costruzione di un linguaggio comune comprensibile a tutti. Mentre la conduzione dei laboratori per la costruzione dei modelli tridimensionali deve essere affidata ad un architetto o ad un tecnico con esperienza di questo tipo. 

Tali figure possono essere sia interne all’amministrazione comunale (per es. il coordinatore e il manager), sia esterne (le altre figure indicate) con contratti a tempo determinato (o altra forma).

3. Un tema ben preciso su cui discutere

Tutte le esperienze di partecipazione analizzate dall’Inu mostrano che il contributo della pianificazione partecipata può essere molto limitato su questioni di carattere generale (soprattutto di tecnica urbanistica) ma estremamente fruttuoso se riguarda l’ambiente in cui gli abitanti vivono e la loro esperienza quotidiana di cittadini, dunque il rione, il quartiere, la frazione, ecc. Sono loro i veri esperti su ciò che funziona e non funziona nell’organizzazione territoriale, sulle risorse presenti e sulle cose da migliorare; nutrono aspettative da verificare e idee per rendere l’area in cui vivono più vivibile, attraente, competitiva. Dunque la pianificazione partecipata ha una sua scala privilegiata, che coincide con quella della pianificazione attuativa, ossia del progetto urbano.

Quest’idea è enunciata con particolare forza nella relazione illustrativa 2003 del nuovo prg di Salerno (a firma di Oriol Bohigas), in cui si legge a pag.13:



Cercare di comprendere la città partendo dai quartieri comporta 

anche il vantaggio di canalizzare correttamente la partecipazione 

popolare. […] Questa partecipazione, mentre è difficile per 

l’apprendimento di temi eccessivamente generali e troppo 

astratti, è invece realmente efficace quando si riferisce a temi 

che incidono in modo immediato sull’identità del quartiere o 

sugli elementi urbani personalizzati

Ciò non vuol dire negare la necessità di una visione generale e di decisioni sistemiche, di un programma complessivo per l’assetto e lo sviluppo del territorio, né di regole relative all’uso del suolo, ma che tali opzioni d’insieme «è opportuno verificarle attraverso l’analisi settoriale del quartiere», cioè dal punto di vista del nucleo interessato. 

La pianificazione partecipata può quindi sia fornire utili indicazioni alla calibratura delle proposte generali, sia preziosi suggerimenti per la progettazione attuativa e la concreta trasformazione urbana di aree specifiche come i quartieri o parti significative di essi. Essa inoltre predispone ad un maggiore sostegno pubblico delle decisioni adottate.

4. Buone regole per organizzare la discussione

È questo l’aspetto più delicato e difficile della pianificazione partecipata. Va detto infatti, anzitutto, che non vi sono regole generali applicabili a tutti i contesti. «Il metodo non ammette ripetizioni – si legge nella rassegna Inu – e risulta estremamente personalizzato; […] il percorso viene calibrato ogni volta e trasformato in corso d’opera, in aderenza alla mutevolezza dei contesti, alla variabilità delle situazioni»
.

Ciononostante, è possibile distinguere alcuni punti fermi e alcuni possibili nodi critici della pianificazione partecipata, anche tenendo presente la normativa comunitaria in tema di partecipazione vista precedentemente (Parte I di queste note).

· La partecipazione deve essere preparata adeguatamente. Chi vi partecipa deve avere tutte le informazioni necessarie e il tempo per poter riflettere. A questo proposito possono essere utilizzati, a supporto, i canali mediati di informazione e comunicazione, inclusi strumenti come sondaggi, questionari, interviste, ecc.
· I partecipanti devono potersi esprimere «quando tutte le opzioni sono aperte»
, ossia prima che le decisioni vengano adottate, altrimenti la partecipazione assume i caratteri della ratifica che ne inficia l’efficacia e la credibilità.
· Fin dal principio occorre coinvolgere il maggior numero possibile di partecipanti, senza selezioni preventive (se non eventualmente solo per l’obbligo di residenza o domicilio nell’area interessata). È decisivo evitare due tipi di errori: il primo è quello di non assicurarsi la partecipazione da subito di quanti potrebbero considerare la partecipazione come qualcosa di poco concreto («perché tanto si decide in altre sedi»), come associazioni imprenditoriali e sindacali, partiti politici, ecc.; il secondo è quello di non fare abbastanza per attirare fasce deboli o marginali nella discussione: spesso sono quelle che hanno più cose da dire
. 
· L’obiettivo del punto precedente è quello di fare della partecipazione una sede reale non solo di analisi della situazione ma anche di decisione sulle soluzioni possibili, su cui confrontarsi con le istituzioni preposte ad assumere le decisioni definitive (in genere il consiglio comunale). A questo fine è indispensabile far emergere e non occultare i conflitti esistenti tra diversi interessi e visioni, che anzi devono essere esplicitati per poter essere affrontati e, se possibile, risolti.
· In condizioni di risorse scarse, quale è la risorsa tempo, occorre organizzare adeguatamente la discussione attraverso misure come il contingentamento degli interventi, un ordine di parola per iscrizione che tuttavia permetta di sentire le voci dissenzienti, il ricorso agli interventi scritti, ecc.
· È infine indispensabile che nell’adozione delle decisioni «si tenga debitamente conto delle risultanze della partecipazione del pubblico»
.
I punti che precedono non hanno ovviamente la pretesa di esaurire la problematica relativa ai protocolli di partecipazione, che, come detto, può variare da caso a caso, e può essere ulteriormente precisata sulla base di esperienze-pilota.

5. Una chiara finalità della partecipazione

La pianificazione partecipata, benché di grande utilità per individuare bisogni, obiettivi di assetto e trasformazione territoriale, ma anche di identità e autoriconoscimento locale per lo sviluppo, non sostituisce in nessuna maniera la fase di progettazione urbanistica vera e propria. Essa costituisce semplicemente un quadro di riferimento condiviso, anche sub specie di possibili alternative, che viene offerto ai decisori politici e all’amministrazione attiva per essere valutato nella sua compatibilità con i programmi generali e per il loro reciproco adattamento. In secondo luogo, non meno importante, la pianificazione partecipata fornisce indicazioni, suggerimenti, aspettative, idee, proposte, all’urbanista professionista che deve risolverle nei termini di una coerente, adeguata, concreta articolazione spaziale.

In alcune esperienze presentate dall’Inu, il professionista designato alla progettazione è già presente nella fase di partecipazione, per trarne tutti gli stimoli possibili. In altri casi, il professionista può essere scelto successivamente, o in via diretta oppure su concorso, ed essere documentato in modo esauriente sulle esigenze e le opzioni espresse dalla partecipazione (queste ultime, peraltro, possono anche entrare a far parte delle specifiche inserite nei bandi di concorso).

L’urbanista professionista può inoltre giocare un ruolo importante nella soluzione di conflitti non altrimenti risolti, individuando configurazioni progettuali che rispondono ad esigenze contraddittorie rimaste precedentemente irrisolte.

In ogni caso la partecipazione, per essere efficace, deve essere inserita in una sequenza di azioni a monte – strategia politica, proposte generali, preparazione – e a valle – indicazioni di progetto, decisioni, realizzazioni, verifiche. Sequenza che tuttavia non presenta carattere lineare ma fa ampio uso del feed-back e della retroazione particolare(generale, piano(progetto, strutturale(operativo, puc(pua.

Quale interesse può avere la partecipazione per le politiche di governo del territorio?
Da tutto quanto precede emerge in tutta chiarezza che le procedure di pianificazione partecipata non sono né semplici né di facile applicazione. Esse implicano molti cambiamenti, soprattutto in termini di trasparenza, flessibilità, concretezza, senso di reciprocità e fiducia nelle istituzioni. Esse in effetti contribuiscono alla costruzione di un forte spirito di appartenenza e di una visione comune, o progetto comune, per la trasformazione/sviluppo di un’area, in termini di responsabilità e cooperazione.

Dal punto di vista dell’istituzione regionale, la partecipazione rappresenta l’opportunità per il rilancio della pianificazione urbanistica nel suo lato operativo e attuativo; può imprimere un forte impulso alla individuazione di progetti e al perseguimento di azioni concrete di trasformazione per il miglioramento della qualità effettiva della vita dei cittadini e il dinamismo socio-economico del territorio.

Un’azione dell’ente regionale che vada nel senso dell’impulso e sostegno alla pianificazione partecipata potrebbe produrre, se ben condotta, diversi risultati di governo del territorio:

1. In vista della nuova programmazione comunitaria 2007-2013, le attività di partecipazione attiverebbero le comunità locali nella predisposizione di progetti da portare a finanziamento. Le precedenti esperienze dei fondi strutturali dimostrano che i migliori risultati sono stati ottenuti laddove esistevano dei “parchi progetti”, ossia opere e interventi elaborati in quadri spaziali coerenti, dunque non progetti singoli o estemporanei. Ciò ha consentito rapidità ed efficacia/efficienza dei risultati.

2. Nei Comuni ancora sprovvisti di strumentazione urbanistica, potrebbe risultare estremamente fruttuoso avviare le procedure di pianificazione a partire da casi concreti, da progetti urbani per parti significative dei nuclei interessati, elaborati con il contributo della partecipazione dei cittadini. Ciò renderebbe necessaria una riflessione strategica di inquadramento da parte delle istituzioni comunali, giustificando in termini molto concreti l’impegno e i costi della pianificazione urbanistica. 

In particolare, nei Comuni di minori dimensioni, l’intero territorio comunale, o gran parte di esso potrebbe essere pianificato (progettato) in dettaglio, già prevedendo tutti i principali interventi necessari in termini di decoro e arredo urbano, organizzazione degli spazi pubblici, interventi nel corpo dell’edificato (riqualificazione, riuso, diradamento, arricchimento di funzioni, ecc.), servizi collettivi, eventuali nuove aree di sviluppo, assetto delle aree libere o agricole (comprese quelle dismesse), esigenze di mobilità. 

Su questa base, e in forte interazione con una visione d’insieme, potrebbe essere facilmente dedotto il piano urbanistico comunale, che a sua volte, nei termini di un work in progress, reagirebbe sui singoli progetti (o piani attuativi) precisandone le misure urbanistiche sulla base degli indici fissati.

3. Nei Comuni che possiedono lo strumento urbanistico, la partecipazione potrebbe costituire l’avvio dell’adeguamento dei prg alla nuova normativa regionale, che prevede la stesura dei puc. I puc potrebbero essere meglio definiti attraverso la contestuale elaborazione di pua animati dalla partecipazione dei cittadini, secondo una procedura non dissimile da quella indicata al punto precedente. In altri termini, i vecchi piani particolareggiati (quasi mai elaborati) diventerebbero carne e sangue dei nuovi piani urbanistici comunali, avviando concrete azioni di trasformazione e rilancio urbano. 

Nei Comuni di più estese dimensioni, tali operazioni dovrebbero essere condotte sulla base di priorità, cioè nei quartieri o ambiti comunque circoscritti particolarmente bisognosi di concretezza, in grado di innescare fenomeni più ampi di rivitalizzazione (aree strategiche). Per gli altri settori, i puc potrebbero limitarsi a fornire indicazioni generali, sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo, in vista di avviare la partecipazione e l’attuazione anche in essi.

In questa prospettiva, la partecipazione potrebbe fungere da volano di un processo più complessivo di rilancio del territorio, fornendo l’energia necessaria ad innescarlo. A tal fine, si propone l’attivazione, ovunque possibile, di strutture denominate “Casa della città” o “Casa del quartiere”, con la precipua funzione di promuovere e gestire la pianificazione partecipata. Tali strutture dovrebbero avere le caratteristiche precedentemente indicate rispondendo alla domanda Di quali strumenti ha bisogno la partecipazione? 
Parte II : IL QUADRO NORMATIVO REGIONALE, NAZIONALE, COMUNITARIO


Quadro normativo regionale

· LEGGE REGIONALE N. 16 DEL 22 DICEMBRE 2004

“NORME SUL GOVERNO DEL TERRITORIO”

Articolo 5 – Partecipazione e pubblicità nei processi di pianificazione

1. Alle fasi preordinate all’adozione e all’approvazione degli strumenti di pianificazione sono assicurate idonee forme di pubblicità, di consultazione e di partecipazione dei cittadini, anche in forma associata, in ordine ai contenuti delle scelte di pianificazione.

· PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

La proposta di PTR non affronta specificamente il tema della pianificazione partecipata, se non nei termini generali di una «aggiornata attenzione alle innovazioni per il sostegno delle dinamiche sociali ed economiche bottom up» (pag.11). La Regione si impegna inoltre a sostenere le Agende 21 locali, in quanto «forme di espressione innovativa di governo del territorio» basate sulla «convergenza di diversi interessi e strategie per una costruzione interattiva dell’interesse pubblico in una prospettiva di sostenibilità dello sviluppo» (pag.195). 

Riguardo a ciò, «la Regione può istituire concorsi e premi per la sostenibilità che possono fungere da incentivo per la diffusione di pratiche e comportamenti virtuosi» (pag.196).

Quadro normativo comunitario

Muovendo da preoccupazioni di ordine prevalentemente ambientale nel governo delle città, il quadro combinato di indirizzi e direttive in ambito comunitario sta approdando ad una visione della sostenibilità che integra processi sempre più ampi di governance e partecipazione dei cittadini nelle questioni dello sviluppo territoriale.

· CARTA DELLE CITTA’ EUROPEE PER UN MODELLO URBANO SOSTENIBILE

Firmata alla conferenza di Aalborg (Danimarca) il 27 maggio 1994

1.2 Il concetto e i principi della sostenibilità

[Le città europee firmatarie della presente carta] Pongono tra i loro obiettivi giustizia sociale, economie sostenibili e sostenibilità ambientale. La giustizia sociale dovrà necessariamente fondarsi sulla sostenibilità e l'equità economica, per le quali è necessaria la sostenibilità ambientale.

1.8 Modelli sostenibili di uso del territorio

Le città riconoscono l'importanza dell'adozione da parte degli enti locali di efficienti politiche di pianificazione dello sviluppo degli usi territoriali.

1.13 Il ruolo fondamentale dei cittadini e il coinvolgimento della Comunità
Le città s'impegnano […] affinché i progetti dell'Agenda 21 a livello locale vengano sviluppati in collaborazione con tutti i settori delle rispettive collettività: cittadini, attività economiche, gruppi di interesse. 

Esse riconoscono la necessità […] di condividere le responsabilità dell'attuazione del programma tra tutti i settori della Comunità. Esse fonderanno pertanto la loro azione sulla cooperazione fra tutti gli attori interessati e faranno sì che tutti i cittadini e i gruppi interessati abbiano accesso alle informazioni e siano messi in condizioni di partecipare al processo decisionale locale. 

Esse si preoccuperanno di predisporre opportunità di educazione e formazione alla sostenibilità non solo per i cittadini ma anche per i rappresentanti eletti e i funzionari degli enti locali.

Parte III L'impegno nel processo d'attuazione dell'Agenda 21 a livello locale: piani locali d'azione per un modello urbano sostenibile
Si propone che il processo di definizione dei piani locali di azione comprenda le seguenti fasi: […] individuazione sistematica, da realizzarsi facendo ampio ricorso alla consultazione dei cittadini, dei problemi e delle rispettive cause; formazione di un punto di vista comune per quanto riguarda un modello sostenibile di collettività attraverso un processo di partecipazione che coinvolga tutti i settori interessati; valutazione delle opzioni strategiche alternative.

· DIRETTIVA 2003/35/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

che prevede la partecipazione del pubblico nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale

Art. 1 Obiettivo

Obiettivo della presente direttiva è contribuire all'attuazione degli obblighi derivanti dalla convenzione di Århus [firmata nel 1998 e ratificata dall’Italia con legge n.108 del 16/03/01], in particolare:

a) prevedendo la partecipazione del pubblico nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale;

b) migliorando la partecipazione del pubblico
L'effettiva partecipazione del pubblico all'adozione di decisioni consente allo stesso di esprimere pareri e preoccupazioni che possono assumere rilievo per tali decisioni e che possono essere presi in considerazione da coloro che sono responsabili della loro adozione; ciò accresce la responsabilità e la trasparenza del processo decisionale e favorisce la consapevolezza del pubblico sui problemi ambientali e il sostegno alle decisioni adottate.

Art. 2 Partecipazione del pubblico ai piani e ai programmi

1. Ai fini del presente articolo, per «pubblico» s'intende una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione o prassi nazionale, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone.

2. Gli Stati membri provvedono affinché al pubblico vengano offerte tempestive ed effettive opportunità di partecipazione alla preparazione e alla modifica o al riesame dei piani ovvero dei programmi

A tal fine, gli Stati membri provvedono affinché:

a) il pubblico sia informato, attraverso pubblici avvisi oppure in altra forma adeguata quali mezzi di comunicazione elettronici, se disponibili, di qualsiasi proposta relativa a tali piani o programmi o alla loro modifica o riesame, e siano rese accessibili al pubblico le informazioni relative a tali proposte, comprese tra l'altro le informazioni sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente a cui possono essere sottoposti osservazioni o quesiti;

b) il pubblico possa esprimere osservazioni e pareri quando tutte le opzioni sono aperte prima che vengano adottate decisioni sui piani e sui programmi;

c) nell'adozione di tali decisioni, si tenga debitamente conto delle risultanze della partecipazione del pubblico;

.
d) dopo un esame delle osservazioni e dei pareri del pubblico, l'autorità competente faccia ragionevoli sforzi per informare il pubblico in merito alle decisioni adottate e ai motivi e considerazioni su cui le stesse sono basate, includendo informazioni circa il processo di partecipazione del pubblico.

Le modalità dettagliate per la partecipazione del pubblico ai sensi del presente articolo sono stabilite dagli Stati membri in modo da consentire al pubblico di prepararsi e partecipare efficacemente.

Vengono fissate scadenze ragionevoli che concedano un tempo sufficiente per espletare ciascuna delle varie fasi della partecipazione del pubblico di cui al presente articolo.

· Modifica della direttiva 85/337/CEE
4. all'articolo 6, i paragrafi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:

«2. Il pubblico è informato, attraverso pubblici avvisi oppure in altra forma adeguata quali mezzi di comunicazione elettronici, se disponibili, in una fase precoce delle procedure decisionali
5. Gli Stati membri stabiliscono le modalità dettagliate di informazione del pubblico (ad esempio mediante affissione entro una certa area o mediante pubblicazione nei giornali locali) e di consultazione del pubblico interessato (ad esempio per iscritto o tramite indagine pubblica).
6. Vengono fissate scadenze adeguate per le varie fasi, che concedano un tempo sufficiente per informare il pubblico nonché per consentire al pubblico interessato di prepararsi e di partecipare efficacemente al processo decisionale in materia ambientale ai sensi delle disposizioni del presente articolo.
· AALBORG 10 ANNI DOPO – AALBORG – 11 GIUGNO 2004
IV CONFERENZA EUROPEA DELLE CITTA’ SOSTENIBILI

Noi, governi locali europei, sostenitori della Campagna delle Città Europee Sostenibili, riuniti alla conferenza di Aalborg+10, confermiamo la nostra visione per un futuro sostenibile delle nostre comunità.
Una visione che prevede città ospitali, prospere, creative e sostenibili, in grado di offrire una buona qualità della vita a tutti i cittadini, consentendo loro di partecipare a tutti gli aspetti della vita urbana.
Consideriamo la conferenza Aalborg+10 – ispirare il futuro del 2004 una pietra miliare nella continuazione di questo processo.

LE NOSTRE SFIDE

Nello svolgere il nostro ruolo di amministrazione e di gestione locale, siamo sempre più soggetti alla duplice pressione della globalizzazione economica e dello sviluppo tecnologico.
Dovremo affrontare sfide importanti: sostenere l’occupazione in un’economia basata sulla consapevolezza, combattere la povertà e l’esclusione sociale, assicurare una efficace protezione per il nostro ambiente, rispondere ai cambiamenti demografici e gestire le diversità culturali, prevenire conflitti e sostenere la pace nelle comunità un tempo dilaniate dalla guerra. 

LE NOSTRE RESPONSABILITà

Svolgiamo un ruolo centrale nell’assicurare uno sviluppo sostenibile, affrontando allo stesso tempo le sfide in cooperazione con tutte le altre sfere di governo. Questo ruolo centrale esige un approccio più deciso ed integrato all’elaborazione delle strategie locali e all’armonizzazione degli obiettivi ambientali, sociali, culturali ed economici.
LA NOSTRA RISPOSTA: GLI AALBORG COMMITMENTS

Noi, governi locali europei, raccogliamo queste sfide e accettiamo le nostre responsabilità. Adottiamo gli Aalborg Commitments
GLI AALBORG COMMITMENTS : 

1. GOVERNANCE 
Ci impegniamo a rafforzare i nostri processi decisionali tramite una migliore democrazia partecipatoria. 

Lavoreremo quindi per: 

1. sviluppare ulteriormente la nostra visione comune e a lungo termine per una città sostenibile.
2. incrementare la partecipazione e la capacità di sviluppo sostenibile nelle comunità locali e nelle amministrazioni comunali. 

3. invitare tutti i settori della società locale a partecipare attivamente ai processi decisionali. 

4. rendere le nostre decisioni chiare, motivate e trasparenti. 

5 PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE URBANA
Ci impegniamo a svolgere un ruolo strategico nella pianificazione e progettazione urbane, affrontando problematiche ambientali, sociali, economiche, sanitarie e culturali per il beneficio di tutti. 

Lavoreremo quindi per: 

1. rivitalizzare e riqualificare aree abbandonate o svantaggiate. 

2. prevenire una espansione urbana incontrollata, ottenendo densità urbane appropriate e dando precedenza alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. 

3. assicurare una miscela di destinazioni d’uso, con un buon equilibrio di uffici, abitazioni e servizi, dando priorità all’uso residenziale nei centri città. 

4. garantire una adeguata tutela, restauro e uso/riuso del nostro patrimonio culturale urbano. 

5. applicare i principi per una progettazione e una costruzione sostenibili, promuovendo progetti architettonici e tecnologie edilizie di alta qualità. 

8 ECONOMIA LOCALE SOSTENIBILE
Ci impegniamo a creare e ad assicurare una vivace economia locale, che promuova l’occupazione senza danneggiare l’ambiente. 

Lavoreremo quindi per: 

1. adottare misure per stimolare e incentivare l’occupazione locale e lo sviluppo di nuove attività. 

9 EQUITà E GIUSTIZIA SOCIALE
Ci impegniamo a costruire comunità solidali e aperte a tutti. 

1. assicurare un equo accesso ai servizi pubblici, all’educazione, all’occupazione, alla formazione professionale, all’informazione e alle attività culturali. 

2. incoraggiare l’inclusione sociale e le pari opportunità. 

3. migliorare la sicurezza della comunità. 

4. assicurare che alloggi e condizioni di vita siano di buona qualità e garantiscano l’integrazione sociale. 

ACCETTANDO E APPROVANDO I PUNTI DI CUI SOPRA, CON LA MIA/NOSTRA FIRMA, IO/NOI: 

1. sottoscrivo/sottoscriviamo la Aalborg Charter. 

2. sottoscrivo/sottoscriviamo gli Aalborg Commitments. 

3. acconsento/acconsentiamo a produrre una analisi integrata sulla base degli Aalborg Commitments. […] Questa analisi includerà le linee guida dell’amministrazione, farà riferimento a impegni politici in atto e descriverà i progetti e le iniziative in corso. 

4. acconsento/acconsentiamo a istituire un processo locale condiviso per l’individuazione degli obiettivi, che incorpori la Agenda 21 Locale esistente e altri piani d’azione sostenibili e che tenga in considerazione i risultati della analisi di base locale. 

5. acconsento/acconsentiamo a dare priorità alle iniziative volte a promuovere i dieci Commitments sui temi: 

1 GOVERNANCE 
2 GESTIONE URBANA PER LA SOSTENIBILITà 
3 RISORSE NATURALI COMUNI 
4 CONSUMO RESPONSABILE E STILI DI VITA 
5 PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE URBANA

6 MIGLIORE MOBILITà, MENO TRAFFICO 
7 AZIONE LOCALE PER LA SALUTE 
8 ECONOMIA LOCALE SOSTENIBILE 
9 EQUITà E GIUSTIZIA SOCIALE 
10 DA LOCALE A GLOBALE 

6. acconsento/acconsentiamo a stabilire specifici obiettivi locali entro 24 mesi dalla data della firma, utilizzando l’Allegato degli Aalborg Commitments come fonte d’ispirazione, e a fissare scadenze temporali per verificare i progressi compiuti rispetto agli impegni presi. 

7. acconsento/acconsentiamo a effettuare una verifica periodica dei nostri risultati relativamente agli Aalborg Commitments e di renderla disponibile ai nostri Cittadini. 

acconsento/acconsentiamo a fornire regolarmente informazioni sui nostri obiettivi e i nostri progressi alla Campagna delle Città Europee Sostenibili e, attraverso questa condivisione, valutare i progressi e acquisire conoscenze reciprocamente. Una prima valutazione a livello europeo è prevista per il 2010, con successivi aggiornamenti ogni cinque anni.
� Nel documento sono presentate schede relative a oltre trenta esperienze di pianificazione partecipata realizzate in dodici regioni italiane: Abbruzzo, Basilicata, Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Puglia, Toscana, Umbria e Veneto. Pubblicato nel Dossier di Urbanistica  Informazioni n.182, marzo 2002.


� Donatella Venti, “Livelli della partecipazione, ruolo delle istituzioni, workshop”, rassegna Inu Cultura e prassi della partecipazione nella pianificazione delle città e del territorio, Dossier di Urbanistica  Informazioni n.182, marzo 2002


� Direttiva 2003/35/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio


� «La partecipazione – nelle forme più varie – a questo processo, fin dal suo inizio, degli abitanti, degli utenti, dei cittadini e di tutti gli attori coinvolti, diventa essenziale. Non si tratta più soltanto di discutere su proposte differenti o di migliorare le soluzioni proposte, ma di coprodurre il quadro di riferimento e la formulazione stessa dei problemi», François Ascher, Les nouveaux principes de l’urbanisme, Ed. de l’Aube, 2001


� Direttiva 2003/35/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio
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